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UNO SCRUTO DI AUGUSTO MONTI 

I SOBILLATORI 
f M o ^ ' ^ ' I . w n ^ r t » rfi'iSriì11" *1",.1 C d l l u , , u u ? c l D , l o m » n..n./i.i. «lolla guerra - quella mimi-fagor, la nota rivista di Luigi t.,.a „ pl>l. l i c t m l a r e . P mAÌ .„- , a p c n l ( . ^ d h c n ^ u t l | t U q i | a , 

mlloìrlii del con>ij:liu tutte «|uct- più qual meno dei ricchi, dei! 
Russo, riceviamo, per gentile 
concessione della direzione, 
questa s:giiifiiattvr> poponi 
autobiografica dot nostro col
laboratore .4tipu«to Monti. 

1 ricchi e putenti, i -.ÙJIIUII. i 
< padroni »: hiiono e->»i al iii'*e 
e remissho figliti del Papà m«»-
narchico-liheiale j:li istifratori di 
so\ tersi vicino, i •>iiKKt',''t,,r'. c'l>'~ 
l'odio eli c i t i l e . i mae-tri di n n -
te-rialismo storico. 

Kran bene dei tipici rappr— 
tentanti delle -c lass i allotti e 
tuttora — dirigenti •>, l»orsh',-.i, 
capitalisti,bunu rati e preti, quel 
sindaco di Ci. grande pioprìctn 
rio di t e n e ; quel vomiti. M. pro
prietario di \ i l la a (ì.. di c,i»e 
a Torino, di titoli in lumia dap
pertutto, erede del «attonito lon-
datore; quel c.t\. idi \l. inni-
proprietario della più. antun di'-
ta di < \erinoiiili • e>i-tenic a !'••-
rino, presitlente della d i m e n i li 
Commercio: quel «oiiim. ,I\MH'(1-
to V. M. con >• i» liei «• ili Pieffttn-
ra; quel canonko doti II. del Ca
pitolo di S. (•iownuti. componenti 
ìl consiglio d cimmitiMia/itiiic del
l'Ente Monili- piopiictnrio d< I 
l'Istituto piole-^ion.ile 1\ e de'la 
annessa «cuoia tecnica paleggia
ta, i quali, condotti da un altro 
prete, cennomo .-cgieiario e fac
totum dell'Istituto, dopo aver 
reclutato con lo specchietto del
le «condizioni di legge» il \ cn -
tenne neo-laureato, al primo di 
ottobre del 'lWl lo obbligavano, 
se voleva aN-umt*re "«erxi/io. a fir
mare una «.ma in cui ^impe
gnava: 1) a ikeverc h> stipendio 
meta in confutiti e inefà in na
tura sotto forma di pensione coaf
ta nel col legio-comi Ito annesso 
all'Istituto; 2) a insegnare, a!-
l'infuori del MIO normale orario 
di trenta ore settimanali, italiano 
nell'Istituto professional*', gratui
tamente; 3) a dar lezioni nelle 
vacanze agli molari rimandati, 
gratuitamente \'. quel protocollo 
aveva delle altre clan-ole aggiun
tive meno importanti: the alle 
nove di sera si d o \ e \ a esser tutti 
in convento. eli»' il \eneni i si 
doveva mangiar ili magro, che la 
domenica «-archile «tata gradita 
la presenza dei profe<Miri alla 
S. Messa nella ( appella del col
legio >. Il "ùionte in quel lini
mento si trattata per il radazzo 
di mangiar quella minestra o di 
saltar dalla finestra. tJ ragazzo 
ingoiò la tu ine.» tra. 

Ma ne serbò l'amaro per tutt-t 
la vita. 

«Lotta di <la*-e.-. Ne ciancia
vano forse in giornali e comizi 
gli avvocatini propagatori, più o 
meno convinti, del notissimo ter-
bo, ma chi la praticata net fatti 
duramente e. inesorabilmente se 
non quei Signori, < «invititi di ap
partenere e«iì non ad una ' «las-
se> ma ad una *vra/za* superiore, 
e di aver a che fare co» gente 
cui era assai toglier la fame, ma 
diritti non ne aveta . e se osa va r. 
discutere e farsi rairione eran «tei 
ribelli da licenziare (io fui da 
coloro licenziato da quella scuo
la) o da mandare a domicilia 
coatto? 

«Fattore cennomituì -. Ma «-he 
cosa aveva guidato quella gente, 
sì ricca, a decurtar la mercerie. 
a non retribuire il latoru a un 
povero ragazzo che d o \ e t a al
leggerire il fratello maggiore «le! 
carico di mantener lui e il pa
dre vecchio, e latorata come un 
negro per far «more al loro Isti
tuto? «I l bilancili-: dt'ertami. Ma 
l'erede del canonico fondatore. 
l'agrario, ritidn-triale. imbottiti 
già allora di milioni, non pote
vano essi <on un centennio della 
loro fortuna rN.itiar «pici bilan
cio, se davtero il l>il.«u< in a t e t a 
bisogno di quella medicina^ Ma 
che bilancio! l'atarizia Ioni, il 
profitto a cui corrotan dietro per 
istinto, lì indmeva a vii». il ma
terialismo storico appunto, che 
se Don 6ert ì ta . come dìceta Pa
pà, a spicca re il flu*-«» dell.-, 
grande stori.», ta leta Ix-ni^imo 
per coloro come «riferiti d'ogni 
loro azione nella t ita. K quell'al
to impiegato di Prefettura non 
era lì apposta per tigiJire the 
la logge fo-*e applicata •* non 

It panile «lei \ angehi ramuu-i.-
taufi ai ricchi il debito te i^i i 
poveri? Niente! lutti congiuiati 
a < -aitare il bi lancio- , a fate 
economie, a risparmiare, a late 
che i ciuiti — i loro conti — tor
na—ero. a «latino di «'hi? -itila 
pelle «li «hi? di qm-i «piatirò p-i-
te i i diatoli ili piofe--oij aH'ini-
/ io . o alla fin»'_ ahimè, della loro 
«arritra. poteri « ini -pela««!iia-
li in c c u a di-.'ia/iati!. «l'un «»—,, 
«la io-ii « hiaie. 

P«"i «ni idiota non «i In lii-o-
gtto uè di piopaganda né di 'et
imi- pei toliai in quel -eti-.i I'-J-
iiiino e la mente .ill'igu.iro figlio 
di -no pmire: luì^tò la h'/ionc di 
co-e loruiiHL'Ii «la quei -ignori 
nel IW_> a «lue nie-i dalla 
M a. da «|ui i (i.iilnmi i 
a te tauo a-|u-(ialo i! iaca//«- -u' 
la -oblili della -na vita d'innnoi 
per lai ali quella bella at«oglic;-
/a e auciirargli il felice cammino 

hi 

l,(ii 
>pi i l i 

!*>! completata co-i in UH 
fondamenta — non piti the la 
fondamenta — pei l'ulteriore 
qual-ifo--e edificio della mia «-ilu-
ta / ione democratica, fermo ie-
stamlo però «he le prime pieni 
n'erano state poste, ciun'iu di->i, 
da Papà. Il quale, democratici 
a MIO modo, in quel suo modo 
educò il suo ultimo nato alla de
mocrazia in quegli anni, co-ì lon
tani mainai, fra il 1S«>0 e il ioni». 

Né era c«i-a singolare alloia 
siffatto sentir democratico nel 
mondo in cui <i viveva noialtri: 
amici, conoscenti, parenti. ' pa
tenti dei parenti, tutta quella 
piccola gente allora respirava de
mocrazia così; e i loro figli, coe
tanei miei dal più al meno, non 
passando ancora per le sacrestin 
la t ia degli impieghi e degìi af
fari, sopravvenendo in loto la 
normale crisi dell'incredulità, si 
--taecatan da Santa Madre Ciuc
ca per rhersarsi nell'ampio, se 
pur poco profondo, a h co della 
comune e sommaria liberaldemo-
crazia del tempo. I miei con
giunti più stretti, minuta borghe
sia di commercianti e affini, lut
ti quanti, che io ricordi, erano 
allora radicali, catallottiani, dret-
Fu.-ardi. lettori assidui della mas
sonica (ian.etta del Popolo: au
tieri-pini. aniipclloiisiani quando 
il Cri-pi e il Pelloux fecero in 
politica interna le loto prove di 
forza, elettori di Nofri e Morga-
ri. ammiratori di Turati ancora 
nel '°S quando a Milano il gene
ral Rat a-Beccavi» -parò come 
contro un c o t o di dinamitardi 
contro l'innocuo ««intento di Ira
ti a Porta Tosa o giù di là. Nes
suno di essi pigliò il lutto «pian
do nel '900 Umberto, pagandola 
lui. poteraccio, per tutta la c l ic 
ca, fu ammazzato a Monza, ' lut
ti respirarono nel ''M)-ì quando 
andò al gotcrno con Giolitti il 
democratico i adicale bresciano 
«»« /anardelli . L'aria allora «Ta 
quella. 

Pas-arono un. po' di anni da 
«•nel 1°«M>: -i hi al '12. al 14. e 
s:ià tutti < «doro a t e t a n mes-o ac
qua parecchia in quel loro tinel
lo pobtico. trotatano già «he -i 
-ocialisti esagciatano -. < del re
sto lom — a—eritatto — non -i 
occupavano più di polith-a. di 
politica sporca > 

Pas-arono altri anni dal «HM>: 
« era «ttata la guerra, -i era al 
2* ottobre 1022. Tulli rn'iim — 
quelli almeno che «mora erano 
vìvi — tutti quei < «Ifinocratiti -, 
d'un tempo non batterono cig«i«i 
t ia via «-he le libertà demrxTafi-
che una dopo l'altra ca«Ietano. 
non unti: tutti furono pronti a 
battere le mani a Mu--olini e a 
rk-ono-corc che - a t c \ a ragione *. 
tutti. Che «-os'era sncce-so? !a 
guerra? la tittoria? Ma eran «fa
ti tutti neutralisti e In guerra 
l'atcvano maledetta e -<chiva»a. 
potendolo. «• della tittoria «e np 
buggeratan»». Lra s u c c o s o in t i -
ce t h e nel decennio *W4-"9!4—ì! 
df«ennio buono nonostante, o in 
crazia. di lutti quegli scioperi — 
si era quella genterella con loro 
p-tcoli «ommerci ben bene lim-
panniuciata: e nel quinquennio 

già—i. o gras-ottelli. borghi--; 
-i. K dimentichi tosto delle i 
nozioni di ,- diritti e do te - ' 
ri ; appiese nelle dementa-j 
ti e nella tecnica (i tre pò-, 
tcri del'o Stato, lo Statuto, ccc.l.i 
a t e t a u o ii'passato iutecc -ut di-[ 
-u-ati libri la lezione di Storia' 
Patria con I elmo «li Scipio e la' 
tittoria che era -«-hiata di Ro- i 
ma e Dio l'ateva creata «o*i: «. 
i-imitata per r«x-«\'isioue la Pa-' 
tria dianzi negletta, stranamente! 
coubmdendo le -orti della Pa
tria imot amente -coperta e >n le 
-«•iti de' loro peculio inultamente 
impinguato, - tendetano in cam
po a difendete quella loro pecu
liare patria, finita la guerra di 
fuori, «ontro il nemico di dentri 
(tnitio il -ocialista. l'antitiazio 
naie. Neuti ali-li i«-ri quanto i 
-iHiabsti. e tlislattisti mairari più 
di «nielli, craiio, ade—o ihe !a 
ine t ta eia finita, interventisti « 
fiumaioli e dannunziani e tia 
«Ikendo. In quel mentre il fig'io 
di -ito patire ripassata la lezione 
de! materialismo storico e tlci-
l'odio di classe, insegnatagli ten
ti anni [i/ima da quegli altri, più 
amichi, -ignoti. 

TXyPO L'ATTACCO FASCISTA A PtJCLOS E AL P.C.F. 

Gli intellettuali si uniscono 
alla protesta contro Pinay 

Dichiarazioni del prof. Russo, di parlamentari socialdemocratici e di 
giuristi - Telegrammi di Di Vittorio e Vidali - Scioperi di solidarietà 

La classe operaia, il popolo la
voratore, gli antifascisti, gli uo
mini di cultura italiani hanno a v 
vertito che l'attacco mosso contro 
il P. C. F. e il suo segretario 
Jacques Duclos è un atto fasci
sta contro il quale tutti coloro 
che amano la libertà e la demo 

Dal canto suo, la segreteria 
della CGIL ha indirizzato ai 
compagni Benoit Frachon e A-
lain Le Leap, segretari della C. 
G. T. il seguente telegramma: 

«Nome lavoratori italiani CGIL 
associasi protesta popolazione la
voratrice /rancese contro provo 

crazia debbono levare la loro.cotono attentato libertà demo-
protesta. Alle reazioni dei gior
ni scorsi si sono aggiunte ieri 
nuove manifestazioni, fermate del 
lavoro, espressioni di condanna 
che accomunano uomini di cultu
ra e lavoratori 

Merita anzitutto menzione il 
telegramma inviato dal compa
gno Giuseppe Di Vittorio, segre
tario generale della CGIL, al 
compagno Jacques Duclos - Pri
gione Fresnes (Seine Oise): 

<f Profondamente indignato co
me tutti lavoratori et democra
tici italiani per persecuzioni sfer
rate contro libere organisiarioni 
popolo francese et loro dirigenti 
esprtmoti min fraterna affettuo
sa solidarietà ». 

Domani sì compiono 10 anni dalla morie «li Giuseppe Garibalili. Net 
Kiorno della Festa della Repubblica il rìrorrto ai tatti gli itallìani 

vada all'eroico assertore delta libertà e della repubblica 
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A COLLOQUIO COL REGISTA GIUSEPPE DE SAMTIS DI RITORNO DA PECHINO 

I n regista italiano 
nella Cina popolare 

Le celebrazioni di quattro grandi nomini - ìl lavoro dì un'attrice cinese 
Un film su Marco Polo? - Immagini atroci delta guerra batteriologica 

bucata com'era osni momento?'lon-1920 — nono-tante, o in era 

Ci capita spesso di salutare un 
amico che torna da un viaggio, 
un viaggio più o meno lungo. 
Ma salutare un amico che torna 
dalla Cina non è veramente cosa 
di tutti i giorni. Giuseppe De 
Santis è l'amico che ha avuto la 
ventura di trascorrere circa un 
mese in Untone Sovietica ed in 
Cina e che ha una voglia malta 
di raccontare a tutti quello che 
ha insto: dai piccoli signì./icanui 
episodi ai tratti vivaci di colore, 
alle os.serwa:ioni più profonde e 
sosta»;ifiti su un modo di vita 
nuovo ed un paese rnttistasiiiantc. 

— Quando sono partito — dice 
De Santis — mi ha colpito un 
particolare, una • piccola circo
stanza di cronaca. Sull'aereo che 
mi portava a Zurigo c'era, assie
me a me, il regUta americano 
William Dietetie. Poi, a Zurigo, 
le nostre strade sì sono divise. 
Lui andava in America, io in 
Cina. E non era soltanto una di
visione geografica, ma qualcosa 
di più. pensavo. Tra pochi giorni 
Ut: sarebbe stato a cena con i 
milionari di Beverly Htìl-, io sa
rei stato con il popolo cine-e E 
quei primi giorni soro stati ve 
ramente pieni zeppi di cose da 
vedere e da raccontare. 

— Già. la terribile Siberia di 
cui parlano i nostri giornali quan
do roaliono mettere paura ai 
bambini. 

— Si. I,a ten ib i le Siber .1 è 
una distesa di campi biondi di 
grano, solcati da grandi fiumi 
artificiali, punteggiati da villag 
gi dai comignoli, fumanti e da 
Brandi, maestose città industriali 

— Quale è stata la tua prima 
impressione, in Cina? 

— 1 / impressione dei primi 
giorni è molte, semplice. Uno si 
aspetta di trovare un paese com
pletamente diverso, strano. E in
vece a Pechino trova l'Italia: 
trova gente che sta risolvendo gli 
stessi problemi che oggi ango
sciano noi. La Cina è un paese 
di contadini, è un paese che ha 
pa-sato le esperienze della do
minazione feudale nelle campa
tine. del colonialismo, che «̂  state 
stretto nella morsa ricU*imp«"-rin-
lismo. 

— Quando sei arrivalo a Pe
chino? 

— Sono stato fortunatissimo. 
Ero andato in Cina, con Antonio 

Banfi ed Ettore Pancini, per le 
celebrazioni di Victor Hugo, G o 
gò!, Leonardo e Avicenna. Ma 
sono giunto a Pechino esatta
mente il primo maggio. Non ti 
dico che spettacolo era la città. 
La sfilata era terminata e s e m 
brava che migliaia di persone ci 
venissero incontro, sulle grandi 
strade. Poi la sera, ci siamo recati 
negli enormi giardini del Palaz
zo Imperiale, dove si dovevano 
svolgere le feste, le danze p o 
polari, i fuochi di artificio. V e 
niva giù una pioggia piuttosto 
insistente, ed io pensavo che 
i festeggiamenti sarebbero sta
ti sospesi. Invece* nei grandi 
giardini mezzo miUoné di giova
ni — non esagero — ballavano 
sotto la pioggia, ridendo felici, 
IÌÌÌP. danza popolare. 

Sulle rive dello Yang Tze 
— Hai utsìltto soltanto le gran

di città? 
— Ho vedltto Pechino e Scian

cai. Ma sono stato anche nelle 
campagne, sulle rive dello Yang 
T/e, l'enorme lento fiume di cui 
non si riesce a vedere l'altra ri-j 
va. Ho visitato un villaggio nel 
quale è stata attuata la riforma 
agi-aria. E proprio la riforma 
agraria, il suo meccanismo, mi 
ha chiarito un aspetto fondamen
tale della nuova società cinese 
mi è apparso evidente cioè, che 
tutto nasce dal popolo, tutto è 
opera del popolo. Il meccanismo 
delta riforma agraria è questo: 
appena l'armata di libera/Jone è 
giunta in un paese, si è preoc
cupata di eliminare il banditi
smo e lo sfruttamento dei grandi 
feudatari. Poi è stata inviata sul 
posto una «quadra di lavoro per 
la riforma agraria, che è compo 
sta di incaricati del governo, di 
operai, studenti e membri di or
ganizzazioni democratiche. La 
squadra comincia a svolgete un 
lavoro tra i contadini poveri ed 
i braccianti, e da essi trae i qua
dri di attivisti che cn.-titulrar.no 
«'Associazione dei Contadini. A 
questo punto termina l'attività 
della squadra e subentra quella 
della A.-sociazione che è l'unico 
organismo ad attuare la riforma 
agraria. L'Associazione chiede ad 
ogni contadino un resoconto del
la terra in suo possesso. Po; 
affìgge le liste delle dichiarazioni 
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TvK P R O S P E T T I V E DKI r O S T K l ' T T O Kl A K R O N A ITTICI 

Turboreattore,0 turboelica? 
Propulsione a getto - Come un palloncino da bambini - Un motore di tipo misto 

PECHINO — La delegazione culturale italiana di cui ha fatto parie 
il regista di « Roma ora 11 » fotografata insieme con un gruppo dì 
cineasti cinesi. Oltre Giuseppe De Santis (at centro) sì distinguono: 
a destra il filosofo Antonio Band. dell'Università di Milano, e, di 
scorcio a sinistra, il fisico Ettore Pancini. dell'Università di Sassari 

Il turboreattore e un tipo di ma-Jcombu-tione av\i€r.e ;n ur.a 
tore ormai btn n>"»to e Isrcamente 
impiegato dal.'aviazione ;r. diver
si Paesi, ma praticamente scono
sciuto al pubblico italiano. 

Si tratta di un motore senz«« eli
ca, a « getto '• Un getto di gas cal
dissimi e ad altissima pressione 
viene espulso da un ugello o da 
una corona d: ugelli disposti nella 
parte posteriore del motore stes
so. Per reazione, mentre il getto 
viene soffiato all':ndietro. :J mo
tore viene spinto m avanti Se 
volete aver un esempio molto rtm-
pln.e di questo fenomeno, pren
dete un palloncino da bambini, 
gonfiatelo e lasciatelo andare sen
za chiuderne l'apertura, n pallon
cino si «gonfierà, cioè proietterà 
fuori un getto d'aria e si sposterà 
in senso contrario alla direzione in 
cui esce il getto ste=so. 

Il turboreattore, dunque, deve 
generare una larga massa di gas 
ad alta pressione per poi espellerli 
a grande velocita. Questi gas sono 
i gas di combustione di un carbu
rante qualsiasi, olio da diesel, nat
ta, e anche paraffina, bruciato na
turalmente in aria. 

11 carburante arriva da un ser
batoio qualsic«-i; l'aria, che deve 
essere in grande quantità, per ot
tenere Ur.2 r-'T'bii-tioni» cnrrìr'- '<*. 
proviene da u:. c..mprc-.-ure. I-a 

serie J I V 
! 

ecn'tn utilizzarono allora »1 
di camere di-poste eternamente cl'urbo:eattore aegiungendovj c.ue 
corona. Ocorre r.aturalnietitc i*r:.'orga-.i: ur,a seconda turbina ir, s;-
motore che muo\a il cT>mpre~»>re.}r";e alla prima, e una normale *!•-
e questo è costituito da u-a turbi [ca. Ur.a delle due turbine è t.c^s-
ra a .gas posta tra le «amen ai.-.a'.e al compressore, l'altra ti 
combustione e gli ugo!I: d'u.-c:ia.jco£--.aIe all'elica «attraverso un 
Per semplicità. :a g.raMe delia'rT.iu!terf aa ingranaggi) 
turbina 
sono 

n-b:na e quella àel comprtv~jr-"j IJC caratteristiche po:cn 
ano calettate sullo .-ts*so atbe%- 'c-r.sum.-> per cavallfvcrs. 
Gii orcani princmali del turbo- Su:i!e-car.co di combust-.b) 

r?!'-itcrm^ò r 
r e a i t T 

nza-p«?o, 
ca-ico 

le -=ono 
tra quelle dei turb'— 
quelle ,ie motor: a 

reattore sono dunque: compre? 
d'aria, camere di «rombu-lrme. tur
bina a gas, ueelh d'uscita. •-coppio 

« ™ 3 ? C
m

: « F Ì a t P . r r d U r e Un-° d'* E" «.tc . - t^- .V nota-'., come , .a 
2 ™ ì t « 21°"- C o 5 t r u , u P c r o -sujrn<-iv!«. oocmnre ur.a <erie i t 
S « X « M " °l t 3 nC*- iurb..*l,cr.* d, dnewisan-o cara'.te-

T _ „„K_r," i , . ristche. distribuendo U potenza 
La turboelica e nata na conoide- _ . ^ j - i „-,-. 

razioni economiche. Il turboreai- s e " c r ? ' , a ì n modo diver. . . n « p.u 
tore fornisce una potenza noterò- F«r 1 « * « f me™ P" - / ' 1 **"?!. " 
l,«ima. diverse volte maggiore di V " ^ : 3 - J i ^ ^ f ^ l f ' t . ^ i L . 
quella fornita dai migliori n.otO'i ' * - - - »~-
a «roppio di pari pe«o. Ma il consumo di un turboreattore è enor 
me, e impone quindi il tr-sp-jrio 
di molto carburante e di poco ca
rico. e permette solo alcune ore 
di volo. Si presta dunque ad ap
parecchi militar; specialmente da 
caccia, permettendo velocità .-u-
pe-.or: ai 1000 Km./h. 

Per aerei civili occorreva un 
motore che consumasse meno del 
turboreattore, e che ivessfe pe.rò 
un rapporto potenza-pesi superiore 
ai motòri a scoppio. 

e misto, trazione felicai-reazi'^ti 
<ge:to>. e prevarrà l'elica o il set
to z «ecor>.da di come è stato pro
gettato. 

Il tipo presentato dalla Ro'.l»-
Royce alla recente Fieni di Mila
no r?poresentava una 6oluzione 
con r.etta prevalenza dell'effetto 
dell'elica. Infatti, la turbina della 
elica fornisce 1400 cavalli, menlr« 
il getto, fatti i debiti conti, ie for
nisce circa un centinaio. T-,le tipo 
di motore «i presta quindi per gli 
aerei di linea veloci (400 all'ora e 
oltre). 

Notiamo ancora che. noncstantt 
una turboelica consumi senz'altro 
più di un motore a carburazione 
della stessa potenza. oUre a ne?a 
re meno della metà, brucia com
bustibili di basso coslo invece che 
benzina d'aviazione. 

Abbiamo già accennato chr ÌUC-
sti motnn «ono poc-» r.ot • ::. l'a
lia. e che anche l'interesse i c i 
tecnici è puramente 1 or ice , m 
quanto quei pochi motori n rea
zione di tipo militare che s. co
struiscono. M fanno m brrvot»: 
americani di tre o quattro ar.ni ta 

In tal modo si possono acquietò-

della metallurgia fi materiali Jfl-
Ie turbine a gas sono sottoposti a 
temperature che superano 1 7D0 
gradi e a regimi di rotazione eh» 
superano i 14.000 giri al minuto), 
ma nulla sulla progettazione della 
macchina e dei suoi organi e sul 
loro comportamento, il che è es
senziale. 

I signori della Fiat dunque. 
si sono affrettati a metter le mani 
su un motore che ha ormai fal'o 
il saio tempo, si son messi a co
struire degli apparecchi da vende
re a prezzi altissimi all'esercito (e 
sono naturalmente i -iltadini, m 
ultima analisi, che pagano), ' p<*r 
loro l'affare è fatto, i profitti «ine 
in cassa, e il resto non conta. 

GIORGIO BRACCHI 

rese dai contadini. Ognuno può 
fare opposizione a queste liste, e 
soltanto dopo che le liste sono 
state affìsse tre volte, si dà luogo 
alla distribuzione della terra, in 
bas* ai bisogni di ógni famiglia 
e alla capacità di lavoro di ogni 
contadine 

— E nel ttto speci/ìco campo 
di lavoro, il cinema, hai avuto 
la stessa impressione? 

— Identica. II lavoro dei ci
neasti è un altro esempio di come 
il popolo suggerisca e crei egli 
stesso ogni cosa. Ho parlato con 
una attrice che aveva dovuto in
terpretare la parte di una con
tadina. Ella mi ha detto che pri
ma di interpretare il suo perso
naggio ha vissuto a lungo nelle 
campagne. E vi ha vissuto non 
soltanto per osservare i conta
dini, ma per vivere come i con
tadini, dormire come loro, lavo
rare come loro, mangiare come 
loro, partecipare alle loro riunio
ni collettive. Ecco dunque l'esem
pio di un lavoro molto profondo 

/ mmovi film cinesi 
— Hat ceduto film cinesi? 
— Si, ne ho veduti otto. Quel

lo che mi ha colpito di pai e 
Figlie della nuota Cma. Mi sem
bra che questo film sia quello in 
cui è maggiormente possibile no
tare lo sforzo per adeguare una 
nuova ricchezza di contenuti a 
mezzi di espressione e ad un lin
guaggio nazionali. Mi è piaciuto 
anche il film Tutta la mia vita. 
E' la storia di un disoccupato 
che si è fatto poliziotto per fame 
e che passa attraverso quattrr 
tuccessivi rivolgimenti politici 
acquistando lentamente una co; 
scienzs p c o l a r e . E' un film " c-ai 
gustoso, raccontato nel modo di 
certi film realistici italiani. 

— Ti sembra, insomma, che il 
cinema contribuisca validamente 
alla formazione di una nuova 
cultura? 

— Indubbiamente è in atto in 
Cina la costruzione di una nuova 
cultura ed è certo che a que
sta edificazione contribuiscono 
con impegno tutti gli intellet
tuali. Ma vorrei dire che si tratta 
di un nuovo significato dato alla 
parola cultura. Nelle Case della 
Cultura non vi sono soltanto i 
libri o 1 quadri. Vi sono illustrati, 
ad esempio, i sistemi per la rac
colta del cotone, o le nuove mac
chine perfezionate dagli operai 
migliori. La cultura è una cul

tura totale, ricca 
dato anche a questa 
questa attività un nuovo senso 

— Hai avuto modo di stabilire 
con gli uomini di cinema cinesi 
rapporti riguardanti il tuo lavoro? 

— Si, ho proposto un film su 
Marco Polo, il grande viaggia
tore che per primo apri la via 
della Cina. Il film dovrebbe e s 
sere Ji produzione italo-cinese. 
La proposta è stata bene accolta. 

— Hai potuto avere contatti 
diretti con ti popolo cinese? 

— I contatti sono stati innu
merevoli. Lo straniero come me, 
lo straniero progressivo invitato 
dal Governo, appena esce nelle 
strade, è fatto segno a manife
stazioni di affetto. Tutti i giorni 
uscivo di albergo con l'interprete 
e rientravo per lo meno con venti 
persone. Era gente che mi si era 
fatta attorno per la strada, pei 
parlarmi, per dirmi di sé stessa, 
della sua vita, per chiedermi del 
mio paese. Questo popolo ha 
grandi problemi, e ha bisogno 
soprattutto di pace per andare 
avanti. Questo è il senso mag
giore dei mìei contatti con i po
poli cinese e sovietico: il biso
gno di pace. Rientrato in Italia 
mi è capitato tra le mani un 
numero della Settimana INCOM 
con un ignobile articolo sulla 
guerra batteriologica in Corea 
Ebbene, vorrei dire a quel gior
nalista che egli non parlerebbe 
cosi se avesse veduto in Cina la 
angosciata reazione popolare di 
fronte u questo crimine, se aves
se veduto, come ho visto io, la 
esposizione documentata di que
sta guerra, se avesse ascoltato 
dai dischi la voce dei piloti ame
ricani che confessavano, se aves
se letto le loro dichiarazioni, o 
veduto gli insetti al microscopio. 
o le foto dei morti. 

— Tu credi insomma, che que
sto viaggio ti sia siato molto 
utile? 

— Ho compreso molte cose che 
prima intuivo vagamente. Que
sto viaggio è una tappa nella mia 
vita. Ho visto in pratica la g iu
stezza delle mie idee' E i l po 
polo cinese mi ha insegnato una 
altra cosa: che l'artista non deve 
vivere nelle nuvole, ma stare 
con i piedi ben piantati in terra. 
Che deve guardare alla realtà. 
Ed è questo che cercherò di fare, 
più di quanto abbia fatto fi
nora. 

erotiche costituzionali et repub 
blica sferrato contro libertà or
ganizzazione operata democratica 
francese esprime fraterna soli
darietà dirigenti sindacali et po
litici arrestati perseguitati auspi
cando loro immediata liberazione. 

Da Trieste il compagno Vit
torio Vidali ha così telegrafato 
al Comitato centrale del P.C.F. 
a nome del Comitato centrale del 
Partito Comunista del Territorio 
Libero di Trieste: 

« Comunisti e lavoratori T.L.T. 
salutano lotta eroica popolo di 
Francia contro il « generale pe
ste > e la guerra. Protestano con
tro illegale arresto compagno 
Duclos esprimendo solidarietà 
fraterna \ 

Il senatore socialdemocratico 
Tonello interrogato, da un giorna
lista a proposito degli avveni 
menti francesi, ha così risposto: 

« E' la borghesia francese che 
si difende con mezzi antidemo
cratici ». 

Il socialdemocratico Lopardi, da 
noi interrogato, ha posto in ev i 
denza la violazione delle liber
tà e delle garanzie parlamentari 
compiuta con l'arresto di Duclos 
Anche i socialdemocratici Giavi 
ed Ariosto hanno rilevato l'evi
dente infondatezza delle accuse 
mosse contro Duclos per giustifi
care l'arbitrario arresto, e l'on. 
Donati ha affermato: 

« Simili metodi sono fatalmen
te destinati ad estendersi succes
sivamente contro tutti gli uomini 
ed i movimenti che un governo 
consideri contrari ai propri in 
teressi/ ». 

Una nobile dichiarazione è sta
ta resa dal prof. Luigi Russo: 

«• L'arresto di Duclos, egli ha 
detto, è ancora una manifesrazio-
IIP di fascismo. Non si faccia que
stione che Duclos fosse il capo, 
nell'assenza di Thorez, del Par
tito Comunista Francese: si trat
ta sempre dell'eterna lotta ctie 
c'è tra lo spirito reazionario, fa
vorito dalla propaganda cattoli
ca per secoli, e lo spirito pro
gressivo. Viene in mente un epi
sodio del Secondo Impero, quan
do Carducci se la prendeva con
tro i francesi a lui carissimi, per
dio avevano favorito i disegni di 
Napoleone / / / per l'alta custodia 
di Roma: « Noi cresciuti al tuo 
libero splendore. Noi che ti 
amammo, o Francia!». C'è sem 
pre stata questa corrente nera 
nella nazione • vicina, quasi a 
scontare it magnifico slancio che 
essa ha avuto sulla fine del se-

\colo XVIII e in vari periodi del
l'Otto e del Novecento; no» tutti 
ci sentiamo uniti nello sdegno 
generale contro questo provvedi
mento che naturalmente appare 
ispirato alla polizia da .ordini di 
oltre oceano. L'America conti
nua ad essere VAustria-Ungheria 
dei tempi nuovi. Abbasso Fran
cesco Giuseppe! *. 

Il parere nettamente sfavore
vole degli ambienti giuridici e 
forensi è significativamente i l lu
minato da alcune dichiarazioni 
rilasciate al nostro corrisponden
te da illustri avvocati del Foro 
milanese. 

L 'aw. Lener, noto penalista, 
ha dichiarato: 

e Se il Duclos è stato fermato 
per H solo porto d'armi e la le-

• oislacione è analoga a quella i ta 
li popolo ha liana, l'arresto è indubbiamente 
la parola e a abusino poiché il reato non con

sente la carcerazione preventiva. 
Se invece egli è stato arrestato 
per attentato alla sicurezza dello 
stato e sempre in caso di iden
tità della legislazione italiana e 
di quella francese, l'immunità 
parlamentare non consente sia 
evitato l'arresto, essendo il rea
to flagrante. Nella nostra legi
slazione. la costituzione per l'art. 
68 stabilisce che l'immunità par
lamentare è derogata qualora il 
responsabile sia « colto nell'atto 
di commettere un delitto per cui 
è obbltfiratort'o il mandato dì cat
tura ». 

< Ho l'impressione però, nel 
caso Duclos, che prima si $ia 
proceduto all'arresto e dopo si 
sia trovata la grave definizione 
giuridica, per legittimare l'arre
sto stesso; perchè del reato di 

le si è parlato solo dopo che il 
Procuratore gene/ale presso la 
Corte d'Appello di Parigi aveva 
convocato i capi di polizia. Ma 
anche così ritengo che la conte
stazione sia artificiosa. Infatti 
l'art. 87 del codice pe-.ale fran
cese è riprodotto dagli articoli 
283 e 284 del codice penale i ta 
liano i quali, se si fosse verifi
cato in Italia l'episodio Duclos, 
sarebbero inapplicabili. Infatti 
sia il Duclos che i manifestanti 
non pensavano di mutare la Co
stituzione o la forma del gouer-
no (<c distruggere o mutare ti go-
uerno » secondo la legislazione 
/rancese), ma l'unico scopo era 
quello di manifestare, sia pure 
violentemente, contro la presen
za del gen. Ridgway a Parigi: 
quindi non applicabilità dell'art. 
283. 

Né si può affermare che sia 
stata promossa un'insurrezione 
armata contro i poteri dello sta
to perchè non si è ancora pro
vato, almeno per quanto risulta, 

Luigi Russo 

che i partecipanti al movimento 
di piazza s iano stati armati, né 
comunque risulta che gli aspetti 
delle minacce o delle violenze 
siano ttate idonee per consumare 
un'insurrezione: né tanto meno 
che lo scopo della riunione aves
se come fine di insorgere ». 

Il prof. Pietro Fredas, penali
sta e direttore della' «Rivista 
di Diritto Crimnale » cosi si 
è espresso a sua volta: 

« Trovo contrario alla legge, 
alla Costituzione ed alle - libertà 
l'arresto dell'on. Duclos, membro 
del Parlamento francese. Non 
avrei mai creduto che la libera 
democratica Francia arrivasse a 
difendersi da una supposta ille
galità commettendo una i l legal i
tà maggiore. Se tale provvedi
mento fosse stato preso da uno 
stato totalitario, non c'era nulla 
da ridire, poiché la dittatura fa 
legge. Ma in Francia, di cui noi 
tutti ricordiamo con profonda 
commozione l'amore per la li
bertà soprattutto individuale, 
ciò non sarebbe dovuto accade
re. Tale provvedimento fa il paio 
col ritiro del passaporto all'ono
revole Di Vittorio. Ma in Italia 
le libertà sono ancora ipoteti
che... J>. 

Anche nella giornata di ieri la 
protesta si è levata «possente da l 
le fabbriche e dai luoghi di l a 
voro. Scioperi di due ore, c o m 
pattissimi, s i sono svolti ieri alla 
Uva e alla Magona di Piombino, 
mentre in tutte le altre imprese 
e cantieri del la città i l lavoro è 
stato sospeso dalle 10;30 alle 
10,45. A Ferrara si sono avute 
sospensioni del lavoro alfa 
IMAGE e alla Santini, eon l 'ade
sione del 100 */o del le maestranze. 
Numerose sospensioni del lavoro 
sono segnalate da Modena, F o r 
lì, Lecco, Varese. Gallavate, V o 
ghera, Pordenone, Massa L o m 
barda, Ravenna e Firenze, dove 
si sono svolti scioperi alla Zinco
grafia Fiorentina, allo Stabi l i 
mento Castello, alla Salvo e al 
Magazzino Militare. 

Nei cantieri del Voroano gli 
operai si sono ritmiti i n a s s e m 
blea per manifestare la loro sol i 
darietà al capo del P .CF. Nel 
maceratese si sono svolte affoll
iate manifestazioni di protesta. A 
Portocivitanova gli operai della 
Cecchetti hanno abbandonato il 

affettato alla sicurezza naziona- lavoro dalle 17 alle 17.30 
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D O M A N I NELLA CAPITALE 

Insigni giuristi italiani 
al Convegno sullo Costituzione 

Domani lunedi, 2 giugno, alle 
ore 9 a. m. à apre in Roma, nella 
sala degli avvocati del Palazzo di 
Giustizia, il Convegno nazionale d: 
giuristi sul problema della Coìti-
tuzione, promosso dalla Associazio
ne giuristi democratici. Relatori: 
a w . Giovanni Selvaggi e on- prof-
Girolamo Bellavista. 

Tra coloro che hanno promesso 
di intervenire ai lavori del Con
vegno o che, essendone impossibi
litati, hanno tuttavia fatto perve
nire la loro cordiale adesione, ri
cordiamo: Vittorio Emanuele Or-
landò, il primo presidente onorario 
di Cassazione Gaetano Azzariti, lo 
avvocato generale di Cassazione 
prof. Emesto Battagline l'on. Per-
rone Capano, i senatori Giovanni 
Porzio, Giovanni Conti, Domenico 
Rizzo; i professori Ingrosso, Scheg
gi, Mortati, dell'Università di Na
poli; Pugliatti e Ugo Natoli, del
l'Università di Messina: Angeloni. 
Calasse, Arangio Ruiz. Cesarmi 
Sforza e Jemojo, dell'Università di 
Roma; Alessandro Levi e Giovane-

TOMMASO CHIARETTI iMieJe, dell'Università di Firenze; 

Roberto Ago, Giuseppe Menotti De 
Francesco, dell'Università di Mi
lano: Branca e Luzzatto. dell'Uni
versità di Bologna; Montalbaao, 
dell'Università di Palermo; Lavm-
gna e Gasparri, dell'Università di 
Cagliari; Collottì, dell'Università di 
Trieste; Bobbio, dell'Università di 
Torino: Ziccardi. delTUniveTsifcà di 
Urbino; Giuliano Vassalli, dell'Uni-
versiti di Genova; pannain, della 
Università di Trieste; Mario Giu
liano, dell'Università di Modena; 
Baldassarre dell'Università di Ba
ri; l ' aw . Federico Comandine Ton. 
prof. Giuseppe Dossetti; i profes
sori Fumo e Massimo Severo Giaa-
nine dell'Università di Perugia; il 
prof. Bracci. dell'Università di Sie
na; l'on. prof. Enrico Paresee; ti 
senatore Enrico Mele, il prof. P le-
randree dell'Università di Pisa, e 
numerose altre personalità. 

Ha promesso, compatibilmeatc 
con altri impegni per ragioni del
la sua alta carica, di intervenire 
al Convegno anche il Pr*.«i:l*nte 
del Senato on. Enrico De Nicola. 
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